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Oltre la «firma»,
i team al top
del fatturato
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È
Renzo Piano il numero uno
dell’architettura italiana. Il
progettista ligure, portaban-
diera del design made in Italy
nel mondo, guida anche la

classifica dei bilanci. C’era da aspettar-
selo, e ovviamente non è questo il dato
più sorprendente tra quelli ricavabili dal-
la graduatoria delle prime 50 società di
architettura italiane messe in fila sulla
base dei fatturati dichiarati nel 2010.

Con i quasi 11,3 milioni messi a bilan-
cio l’anno scorso – ma non è un mistero
che una cifra molto superiore viene rac-
colta dalla costola parigina dello studio
– Piano batte di poco lo studio guidato
dall’architetto e designer milanese Anto-
nio Citterio insieme a Patricia Viel,
mentre al terzo posto figura la società
romana Ingenium Real Estate capitana-
ta dall’architetto Marco Tamino, con in-
teressi anche nel campo della gestione
immobiliare. Soltanto quarto lo studio di
Massimiliano Fuksas, l’altra grande fir-
ma italiana nota a livello internazionale,
che rispetto al bilancio 2009 perde quasi
metà dei ricavi (cui bisognerebbe però
aggiungere il fatturato raccolto a livello
individuale). Il quinto posto è occupato
dalla società One Works con più basi in
Italia (e una a Dubai) e un’esperienza
che travalica i confini del semplice desi-
gn per sconfinare nell’ingegneria. «È ve-
ro, ma noi non facciamo impianti – dice
Leonardo Cavalli, uno dei due partner
della società –. Ricaviamo tre quarti del
nostro fatturato da attività di progettazio-
ne e pianificazione e solo un quarto da
calcoli strutturali e direzione lavori. Ci
sentiamo perfettamente rappresentati in
questa classifica. D’altra parte ci sono
studi, come l’americano Som, che fanno
molta più ingegneria di quanto si pensi
eppure vengono a ragione considerati
come studi di architettura».

La multidisciplinarità comincia a esse-
re una forza apprezzata dai committenti.
Non è un caso che in classifica siano

presenti più società capaci di mettere in
campo un’offerta trasversale di compe-
tenze che puri talenti creativi. Con po-
che eccezioni – i genovesi 5+1AA al 16˚
posto con 3,3 milioni di fatturato, i mila-
nesi Piuarch al 33˚ con 1,9 milioni – è
invece scarsamente rappresentata la ge-
nerazione dei quarantenni, che insieme a
cinquantenni come Mario Cucinella e
Cino Zucchi rappresentano la punta di
diamante della nuova architettura italia-
na.

Salta all’occhio, invece, che proprio
tra gli studi che occupano i primi 10
gradini della graduatoria, oltre a One
Works, figurino società basate sull’offer-
ta di progettazione integrata come Lom-
bardini 22, General Planning e Proget-
to Cmr che, peraltro, risulta essere l’uni-
co team italiano incluso tra le prime 100
società di architettura internazionali, cen-
site dal magazine inglese Bd. La società
milanese impiega 88 professionisti fattu-
rando poco più di 5 milioni. Numeri che
valgono il sesto posto nella classifica
italiana, ma solo il 97˚ nella graduatoria
stilata da Bd. È vero che ricavi e curri-
culum non danno garanzia sulla qualità
dei progetti. Ma non si può negare che,
al di là delle posizioni in graduatoria, la
top 50 degli studi italiani (vedi anche gli
approfondimenti nelle pagine a seguire)
restituisce la fotografia di un sistema
fragile e poco strutturato e per questo
difficilmente in grado di reggere il con-
fronto sul piano internazionale, dove in-
vece primeggiano colossi del design ca-
paci di esprimere fatturati da centinaia
di milioni con centinaia di addetti.

«Il mercato purtroppo è ancora molto
frammentato – commenta Franco Guidi,
amministratore delegato di Lombardini
22 –. Non è un caso che chi riesce a
crescere o a mantenere i livelli a dispet-
to di questa pesante crisi siano i team
dalle spalle più larghe, capaci di raffron-
tarsi al meglio soprattutto con i grandi
clienti».
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In testa alla graduatoria c’è Renzo Piano, ma nei primi 50

posti, accanto ai talenti creativi, si fanno spazio le società

capaci di offrire servizi di progettazione integrata ai grandi

clienti. Pesa la frammentazione del mercato che rende difficile

la competizione con i big internazionali
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dell’Expo dopo le proteste
dei progettisti
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Produzione 2009 8.301

Var. % 2010/2009 -0,6

Utile 2010 497

Produzione 2009 14.436

Var. % 2010/2009 -45,5

Utile 2010 393

Produzione 2009 5.107

Var. % 2010/2009 1,9

Utile 2010 11

Produzione 2009 5.773

Var. % 2010/2009 -11,1

Utile 2010 7

Produzione 2009 3.789

Var. % 2010/2009 8,0

Utile 2010 179

Produzione 2009 3.751

Var. % 2010/2009 4,5

Utile 2010 860

Produzione 2009 3.802

Var. % 2010/2009 0,5

Utile 2010 237

Produzione 2009 10.567

Var. % 2010/2009 4,3

Utile 2010 342

9

Produzione 2009 8.971

Var. % 2010/2009 25,9

Utile 2010 1.650

DI MAURO SALERNO

Produzione 2009 4.080

Var. % 2010/2009 -10,3

Utile 2010 17

TUTTI AL CENTRONORD I BIG DEI RICAVI
■ Il grafico riporta la top ten degli studi italiani
di architettura in ordine di fatturato con
dati espressi in migliaia di euro (elaborazione
di Guamari sulla base dei bilanci 2010).
Uno sguardo alla distribuzione geografica
degli studi riportati in classifica rivela come
il Mezzogiorno sia davvero poco rappresentato
tra le grandi firme della progettazione.
Nella top 50 compaiono soltanto due studi
con base a sud di Roma. Si tratta di Alberto Izzo
& Partners e Pica Ciamarra Associati: entrambi
con base a Napoli. Per il resto il “club”
è per la metà presidiato da realtà milanesi
(26 su 50). Otto studi hanno base a Roma,
mentre tutti gli altri svolgono l’attività
professionale nelle regioni del Centronord
(Toscana, Liguria, Piemonte, Nordest)

La classifica degli studi italiani in base ai bilanci 2010





C’ è il Medio Oriente
nel futuro di One
Works. La società di
progettazione con

basi a Milano, Venezia e Roma
ha di recente aperto un ufficio
anche negli Emirati Arabi. Un’an-
tenna per andare a caccia di nuo-
ve occasioni e dare una scossa ai
ricavi, mantenuti sul livello stabi-
le dei 5,2 milioni negli ultimi tre
anni.

«Provare a crescere è un dove-
re – sottolinea Leonardo Cavalli
uno dei due partner della società
nata da una costola di Systemati-
ca nel 2007 – anche per offrire

nuove opportunità a chi lavora
con noi». Il contesto italiano è
complicato. «Colpisce soprattutto
la parcellizzazione della nostra of-
ferta di progettazione – dice Ca-
valli –. Se confrontiamo le nostre
società con quelle attive in Euro-
pa vediamo che non c’è una diffe-
renza di numeri, ma di ordini di
grandezza. In Germania i volumi
di fatturato degli studi che occupa-
no le prime posizioni è più alto di
10 volte e in Inghilterra saliamo,
la differenza in termini di fattura-
to e dipendenti è di 20-30 volte. E
questo fa riflettere sulle reali op-
portunità di crescita che abbiamo
in Italia». One Works raccoglie
all’interno dei confini nazionali
circa il 90% dei propri ricavi,
lavorando sui due fronti delle
grandi infrastrutture di trasporto
(soprattutto aeroporti) e del real
estate. Ma l’intenzione è quella di
radicarsi di più all’estero.

Tra i lavori in corso un master-
plan a Mauritius per un grande
progetto di trasformazione urbana
sviluppato in partnership con uno
studio di Singapore, il progetto di
un nuovo terminal aeroportuale in
Arabia Saudita (da realizzare ad
Abha) in partnership con lo stu-
dio newyorkese di Rafael Viñoly
e un team locale, oltre al comple-
tamento di un centro commercia-

le in Francia.
La società ha una sede anche a

Dubai, un ufficio non operativo
in funzione da aprile e aperto con
un partner locale con l’obiettivo
di scandagliare le opportunità di
lavoro nell’area. «All’estero –
continua Cavalli – troviamo le
offerte di lavoro in questo mo-
mento più interessanti in termini
di approccio, dimensioni e possi-
bilità di confrontarsi con le nuove
tecnologie». Mau.S.
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www.one-works.com

N on c’è solo Rem Koolhaas tra le grazie di
Patrizio Bertelli e Miuccia Prada. Anzi, a
dirla tutta, non c’è dubbio che il vero pro-
gettista di fiducia della casa di moda, amba-

sciatrice del made in Italy nel mondo, sia lo studio
guidato da Roberto Baciocchi, aretino, 65 anni. Nel
2010 lo studio, che conta circa 20 dipendenti, ha fattura-
to 3,9 milioni. Quasi tutti raccolti grazie al rapporto
privilegiato con Prada.

«Lavoro con Patrizio Bertelli dagli anni ’70», spiega

l’architetto. Con rare eccezioni (gli epicentri firmati da
Koolhaas o Herzog e de Meuron) sono firmati da Bacioc-
chi tutti i negozi dei vari marchi del gruppo (Prada, Miu
Miu, Church’s, Car Shoe). Un sodalizio basato sulla
condivisione di una strategia di immagine, in cui l’archi-
tettura diventa l’elemento di un progetto più ampio
legato al marketing dei prodotti di lusso. «Non si tratta di
progettare un ambiente di buon gusto – sottolinea l’archi-
tetto –. La struttura di un negozio deve diventare un
tutt’uno con i prodotti. L’obiettivo è riuscire a promuove-
re e veicolare tanto l’immagine che il “messaggio” alla
base della “filosofia” del marchio». E poi la capacità di
dare risposte in tempi rapidi, in tutto il mondo.

Per Prada Baciocchi in questo momento sta progettan-
do negozi in quattro continenti, dal Brasile all’Australia.
«Progettare uno spazio in Giappone o negli Stati Uniti –
continua Baciocchi – è del tutto diverso che farlo a
Napoli o a Barcellona».

Prada non è l’unico marchio della moda con cui
Baciocchi collabora, «anche se – precisa l’architetto –
non prendiamo incarichi da società in diretta concorren-
za con il gruppo milanese». Tra i lavori in corso «stiamo
curando l’immagine dei negozi Kiton e Golden Lady».
La filosofia di lavoro è la stessa. «È un campo in cui
entrano in gioco ingenti investimenti – commenta Ba-
ciocchi – la possibilità di offrire un concept generico
semplicemente non è contemplata. Un progettista che
non capisce questo meccanismo non può lavorare in
questo settore». Moda a parte Baciocchi si occupa di
restauro di edifici di pregio o abitazioni “speciali”. E si
tiene alla larga dall’edilizia pubblica. «Lavoro soltanto
perché traggo soddisfazione dalla mia attività – risponde
–. E in questo momento seleziono molto». Mau.S.
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www.baciocchi.it

La società ha aperto un ufficio a Dubai per aumentare la quota di ricavi da export

Lo studio aretino Baciocchi & Associati è il progettista di fiducia della casa di moda

One Works guarda all’estero

TOP 50 ARCHITETTURA

Lusso e design con Prada

■ One Works offre servizi
di progettazione integrata e
conta sul lavoro di oltre 50
persone tra professionisti (48)
e lo staff di supporto per
le attività amministrative
e gestionali. In Italia conta tre
sedi operative basate a Milano,
Roma e Venezia. La scorsa
primavera è stato aperto
un nuovo ufficio anche a Dubai

Tra i lavori in corso

un masterplan a

Mauritiuseunnuovo

aeroporto in Arabia

Saudita

La ricetta: rapidità

di esecuzione e la

capacitàdi valorizzare

l’essenzadel marchio

con il design

LO STUDIO

La società è nata
nel 2007 ed
è guidata da
Leonardo Cavalli
e Giulio De Carli
entrambi nati
nel 1962

■ Sopra i progetti di un aeroporto in Arabia Saudita e di un polo commerciale in Francia

■ Prada Las Vegas City Center: progetto completato di recente negli Stati Uniti

LO STUDIO

Ha base ad Arezzo
dove è stato
fondato da
Roberto Baciocchi
nel 1974. Il team
conta circa
20 dipendenti

■ Baciocchi, 65 anni, opera con
sei soci e diversi collaboratori,
progettando negozi e showroom
per tutti i marchi del gruppo
Prada. Nel campo della moda
collabora anche con Kiton
e Golden Lady. Nessuna
incursione nel settore pubblico
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